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La mostra all' Archivio storico comunale

«Io sono chi erano», quando l' arte contemporanea incontra
la storia

«Non sono solo i guerrieri, i politici, gli uomini
illustri,  a  fare  la  storia,  ma  è  l'  innumerabile
esercito  di  anonimi  fratelli  e  sorelle,  madri  e
padri  di  noi  tutti  a  essere  la  storia!».  Questo,
in  estrema  sintesi,  il  filo  conduttore  della
mostra  allestita  all'  Archivio  storico  comunale
fino al prossimo 29 luglio «Io sono chi erano»,
secondo  l'  artista  che  l'  ha  concepita,  Gianni
Martini.  Dodici  teche,  due  video  d'  artista  (e
un  frammento  di  Eraclito  che  fa  riflettere  su
come  noi  mortali  abbiamo  immaginato  una
vita  immortale),  sono  un  invito  a  cercare  in
noi stessi, capire quanta vita ci attraversa e in
quanto poco tempo tutto diventa futuro. Nelle
installazioni,  a  cura  di  Matteo  Toni  e  Gianni
Martini,  che  non  seguono  un  percorso
cronologico - ma esistenziale chiarisce Martini
- ogni teca è un capitolo di una storia, anzi, di
possibili  storie.  In  «Cerca  l'  origine  del  tuo
sangue  -  Pedigree»,  ad  esempio,  un  video
realizzato  più  di  una  ventina  di  anni  fa;  nel
flusso  di  immagini,  scattate  da  fotografi
internazionali,  sono  state  inserite  fotografie
della  famiglia  dell'  artista.  A  seguire  la
composizione  «Nato  mai  morto»,  che  mostra
accanto  alla  carta  di  identità  dell'  artista
quella del padre, oppure l' immagine presa da
un  rotocalco  dove  l'  artista  sostituisce  le  foto
della  famiglia  Kennedy  (che  si  affacciano  sul

presente da un rotocalco d' epoca) con le foto
della  sua  famiglia.  In  questo  caso,  quel
documento,  contiene  storie  di  vita  e  morte,
gioia  e  dolori,  con  medesime  intensità
emotive,  che  però  non  saranno  mai
documentate  su  un  rotocalco.  In  questa
mostra  non  manca  una  composizione  che
allude  a  un  cinico  futuro  che  fa  i  conti  con  il
passato. O un testo scritto da Martini nel 1969
su un collage fotografico. Un' elaborazione, ad
arte,  che suggerisce che, tutti,  « siamo prede
inseguite  da un killer  inesorabile,  il  tempo!  ».
Su  tutto  incombe  la  metropoli  che  opprime
ogni  sogno,  l'  uomo  perennemente  in  fuga,
progetti  di  vita,  misteri.  Degna  di  nota  l'
immagine dello scalone d' accesso all' archivio
con  un  corpo  nudo  che  bussa  alla  porta  che
sintetizza  l'  idea  complessiva  delle
installazioni  «Io  sono  entrato  in  questo
Archivio  -  scrive  Martini  -  e  ho  pensato  chi
sono? Io sono chi erano». La mostra si  chiude
con  una  installazione  che  riproduce  battiti
ossessivi  (del  tempo)  e  una  voce  che  legge  i
cognomi  letti  da  un  elenco  telefonico  di
Modena precedente al 1975. Gianni Martini ha
pubblicato  una  trentina  di  libri  d'  artista  e
tenuto  mostre  personali  a  Modena,  Milano,
Parma, Padova, Venezia. C.M.


